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L Italia 
che 
scrive 
poesie: 
da Pascoli 
agli 
anni '80 

U n a incisione cinquecentesca per il t C a n t o n i e r a * di 
Francesco Pe t ra rca 

9 I come continuammo 
noi a cantare 

Rivalutazione della « marginalità » e successo delle anto
logie, tra le ultime quella assai ampia curata da A. Porta 
Attorno al '68 fare poesia. 

soprattutto per chi comincia
va, non era qualcosa di pro
priamente « normale ». di be
naccetto. né tantomeno 
« prestigioso »... Era conside
rato, al contrario, qualcosa 
che rassomigliava a una pra
tica inconfessabile, a un ri
fugio nelle tenebre del pas
sato o di un privato larga
mente sospettabile. Nessuna 
attenzione per la specificità 
del linguaggio poetico, tifi
ca chance quella di una di
retta. inequivocabile vocazio-
ne politico ideologica del te
sto. Certo, in tutto questo 
c'era qualcosa di estremisti
co. spesso teoricamente di 
molto affrettato o ingenuo. 
Eppure un'esigenza importan
te veniva già posta, ed era 
quella di una presenza pie
na, coinvolta nel reale, nella 
realtà esterna, da parte del 
poeta. Si faceva però strada, 
come dice Porta nella intro
duzione alla sua antologia 
Poesia degli anni secanti 
(Feltrinelli, pp. &47. L. 10000). 
un chiarissimo « bisogno di 
creatività >. 

Forse anche per questo, m 
breve tempo, quasi tutto è 
cambiato. Essere poeta non 
è più stato cosa asociale. 
imbarazzante, ma vitale pos
sibilità di esprimersi. Il poe
ta negato come goffo, in
sopportabile arnese della 
conservazione, afferma se 
stesso come protagonista di 
un'avventura totale, impa
reggiabile. sublime. Nell'ab
bandono sprezzante di una 
indispensabile apertura dia
lettica sull'esterno e di certe 
proposte, diciamo così s poli
tiche » degli anni precedenti, 
la poesia ha rischiato di re
gredire allo spazio più an
gusto di una pratica fidu
ciosamente intesa come de
cisamente altra da ogni altra 
cosa. Senonché. ad aprire 
nuove, inedite prospettive. 
è intervenuta, come arcora 
ci fa notare Porta, la ge
niale scoperta che proprio 
« nel trascurabile sta il se
gno della verità ». nella ri
valutazione di e ogni scarto 
o cascame dell'esistenza » e 
della « marginalità ». 

Ecco dunque che il decen
nio si popola, si riempie sor
prendentemente di poesia. 
come l'antologia dimostra in 
modo eloquente, presentando 

una grande ricchezza di 
esperienze. Ottantacinque au 
tori, \ariamente interessa.1 
ti. di generazioni diver .2. 
ma tutti, in qualche modo. 
sicuramente vivi, vitali. In 
questo senso il lavoro del 
I'antologiz/atore che rispci 
de a criteri personali d: ae 
costamento e partecipa/ione 
appassionata al testo, supe
ra in scioltezza i diverbi li
miti di molte antologie. Tor 
nando all'introduzione. Porta 
afferma che « l'antologia, ge
nere improprio, gode di cat
tiva fama •» e più oltre che 
« il pericolo più grave che 
corre un antologista è s^n/a 
dubbio quello di costruire un 
piccolo museo, una galleria 
di monumenti funebri ». Ec
co, partendo proprio da que
st'ultima affermazione, si 
può dire che il libro di Por
ta si offre a una lettura 
quanto mai intrigata, curio
sa. a una consultazione con
tinua. Non è un libro da 
scaffale, insomma, agisce su 
una materia ancora viva, at
tiva. in pieno movimento 

Porta, senza intenti pole
mici né pregiudizi critici. 
cerca tracce eloquenti del 
nostro tempo, delle tensioni 

C'è anche 
il giornale 
dei poeti 

E' nato anche il gior
nale della poesia. Si chia
ma Il fog'io, quattro pa
gine formato tabloid. E' 
già in vendita a cinque
cento lire. Lo si ritrove
rà. nelle principali libre
rie. tre volte all'anno. Le 
ragioni di questa nuova 
pubblicazione sono presto 
dette: parlare della poesia, 
ma con una ricchezza di 
informazioni che sarebbe 
difficile attendersi da 
qualsiasi giornale o anche 
da una rivista letteraria 
specializzata. 

A promuovere l'iniziati
va è stata la Società di 
poesia, associazione di 
poeti italiani (120 soci, 
ma il numero tende a sa
lire), che cura tra l'altro 
la pubblicazione ogni an
no di sette libri di poesia. 
scelti da un Comitato di 
cinque lettori, eletti dalla 
Società stessa. 

Direttore del Fog! o • 
Giovanni Raboni. 

reali di un decennio a.iche 
dove la qualità dei testi non 
appare eccezionale. 11 suo 
progetto porta ovviamente al
l'esclusione di quegli autori 
nei quali il tasso, diclamo 
cosi, di « letterarietà » è par
ticolarmente elevato (Bigon-
giari, Ceronetti e Spaziani ad 
esempio; piuttosto diverso 
sarebbe il discorso per altri 
assenti come Bandini e Me-
nicanti). Consente invece l i 
presenza coraggiosa, energi 
ca. aperta, di un gran nu
mero di poeti delle ultime le
ve o addirittura di meno che 
trentenni (De Angelis. Ma-
grelli. Santagostini. Pontia-
gia, Di Mauro). Da segna
lare, inoltre, nella sezione 
conclusiva, quella degli ine
diti (intitolata e verso gli an
ni *80»), la presenza di un 
eccellente testo di Giampiero 
Neri (per quanto appartato. 
fuori mischia, certo uno dei 
poeti più notevoli del decen
nio), di Viviani. Raboni. Ord
ii, Giuliani. Sanguineti. Se
reni. 

Infine, il discorso sul fun
zionamento. sull'opportunità. 
sulla legittimità delle anto
logie. In questi ultimi cin
que anni se ne sono viste 
parecchie e di tutte si è 
parlato molto, moltissimo. 
Quasi tutte sono state ven
dute (persino!), mentre sap
piamo che la vendita dei vo
lumi singoli di contempora
nei riguarda pochissimi ama
tori. La gente, insomma, dal
l'antologia si sente protetta. 
appagata, informata. Pensa 
(non a torto) di poter dispor
re di una guida, di una va
lida indicazione, di uno stru
mento utile e non incerto. 
Già dalla scuola (dalle anto
logie scolastiche) si crea 
inoltre l'immagine fittizia del 
poeta che non scrive libri, 
che non compone opere or
ganiche. bensì singoli, brevi 
testi, brani di un lavoro 
frammentato. Ci si augura 
che dall'uso dell'antologia 
(di questa in particolare, co
sì poco stanca e tradiziona
le. così invece attiva testi
mone del presente) l'interes
se del lettore per la poesia 
si faccia più diretto, arri
schiato. coinvolto, fino a mi
surarsi sulla pagina del sin
golo libro dell'autore 

Maurizio Cucchi 

Dal '68 con licenza 
di far versi 
Una attività che ha infranto vecchie e ormai consolidate tradizioni — Una 
forte necessità di comunicare in un mondo in cui si comunica pochissimo 

K* difficile remici e ima 
l r - t i immi , in /a su qi i f l l . i che1 

è M.il.i (clic e) la poc-ia de
gli i i l l imi i l icri mini in l ia-
l in. «cn/a cadere nel «zia ili-I
to. nel luojjo comune. M i 
M'iiL'uno Mihiln in niente le 
ro-e che ilice\:ino (o »cri-
\ e \ a n n ) i poeti più impor
tanti e ait iori /zat i al tempo 
in cui .'li autori della mia 
f idici azione ciano giovai.! e 
come ta l i , appunto, \ < n i \ < -
iin iIcMtinati: a I giovani che 
«srrivuno poc-ie «utti », »i po
teva lesijicrp. <i «on.» mol l i e 
«•i nota nei loto ie; i i un buon 
I n o l i o ìiencrale: peni man
ca «inni a una pt ' i -nnali là che 
f.n eia .«pircn «.usili al tr i t-cc ». 

\nco ia in atlc-a o*-i Me«*i 
ili un l.ir>zn ri i 'ono'cimcii lo 
pubblico, i rappresentatili 
•Ielle genera/ ioni più an/ iane 
lenc\ano pi udentemente in 
«n-pcMi il uiui l i / io M I l ineil i 
delle nuove l e \ c : in tinta 
(come a dire) min nlln i «»/-
/ i i . ognuno ii ' ini /»'ni;m. 
Oue-'to mi induce ancora a 

r i f lettei! ' come l'elii della (li 
L'KII imi' lincili Ma in fonilo 
uu'cliclicila di comnilo: U m i 
liami era <_'ià un poeta fir.in-
i l i-Miiin a iliciotlo anni e ili 
li a poco non «.irebbe più 
Malo poela, le Mie Lettele 
iliill'4bi\<inia ( la cui tra-
i lu/ ioi ie è «lata appena pub
blicata da una piccola r.i«a 
ei l i l i ice di ' l 'oi ino, Lti Rotti) 
ne offrono la n i f - ta ver i f i 
ca: l 'a-coli , età (la un po' 
o l l e i l i 'ci i l 'anni. i l o \ e \ a 
coiiMilciaiM un poeta (tio-
\an i -Mino. un OM uro profe«-
M H C ili pioxincia clic *cri-
\ c \ a \ c i i " . . Così io t i . no 
i I le. fra i noeti u io\ani eli--
M coliti af f l i ciati più o ineiMi 
alla l iba la ncH'uit i i i .» de 
leu l i io , almeno I le •> -p i l l i l o 
.ilibiaiio nià M-lilto poc-ie ile-
Minale anciie in funi. -> a n • 
•.lare nel m e d i o della Ioni 
proi lu/ ioio' ^'o'i u i " ' o I | IM 
fare nomi -optattui lo p -r n.tii 
-corausii.ne o ania ien/ iar • i 
mol l i che non ><aieli!i>i • u<> 
minat i . 

Del rcMo. peiiM» clic »• .li li
ba dif f ida.e dei cindizi clic 
un poeta è chiamato a espri
mere sulla poesia degli al
i l i : non è infondalo il «o-
»pello che uno tenda a pre. 
lenire quell i clic pli Bono 
più Rimili o clic lui rit iene 
tal i , anche «e certe somi-
ulinii7e possono avere, ohi e 
un cerio l imite , l 'pffetlo con
trario di «incitare, an/iclip 
simpatia, fa- t idio. Ciò clic 
più «i è portati a mil iare ne 
ali altri è. no» di rado, l'a-
Mietlo di lerìore. Poi può *nc* 
cedere che, specialuienle in 
un momento come que-to in 
cui l ' ino ili scrivere ver«i 
M è pnrlicolarmenle diffuso. 
t liie \ i ene sollecitalo a i l i -
i l i iara ie le «uè preferenze 
non rie-ce di «olilo a vede
te più in là ' l i una l imitala 
( e ichi . i : quella, per in len-
deic i . dei piovani colle»bi 
• Ite ( o w i a m e n l p anche pei 
l i qualità del loro lavoro) 
«imo diventati «uni amic i . 

\ ni lei au:-iiiu;!en* I I I I . I i oii-

Mileia/ ionc. Mol l i seminano 
a .e ie a«sunlo il l%<5 al ran 
irò (anche per la pocM]) di 
mino spartiacque: l'approccio 
a1 fare poesia n i i i sarebbe 
Malo p iù . da allora, lo «teso 
di pr ima. E' vero ' Non è 
verc v Sì e no. S.« a««p.»ltiini» 
come principale tne*sagj-io 

del Sessantotto la conteMa-
?ione del principio d'.itilo-
r i là. rilensio che per quaiilo 
riguarda la wttonzn o«-ia 
li» qiinlitiì della p n e - n nulla 
iti nuovo «da I H realtà MIC
C I - M I : «empie. t\.t •die r=i-
«•lono. la poe*in e l ' i r le in 
generale, «i «ono ileiei minale 
e manifestale come intuizio
ni alla banalità couven/io-
t a l e . infrazioni a .ni vecchio 
(o fal -amenle nuovo) modo 
i!« vedere: «icené quella che 
pi leva e*sere. prima di al
lora. una pncM.i i ii » rima
le tale anche oit,ii. 

Qualcina è «lieo—•••. inve
ce. «ni piano d i e chiamerei 
M ciobijiico. anche in . mi «• 
m i l i n / a con la dinamica del-

Quelle rime tanto care 
alla classe dirigente 

« L'albero a cui tendevi la pargoletta mano », una raccolta dei componimen
ti più studiati e più mandati a memoria dagli scolari dopo l'Unità nazionale 

Quando la poesia contem 
poranea ha posto in crisi il 
sistema delle norme metri 
che tradizionali, ha con ciò 
stesso ripudiato un carattere 
costitutivo del discorso poe
tica, stabilito sin dalle sue 
origini più remote: la possi
bilità di esere imparato a 
memoria. Il gioco delle rime 
e assonanze j.'a versi di mi
sura definita, raggruppati in 
strofe della stessa lunghezza. 
è destinato infatti a facilita
re l'apprendimento mnemo
nico, necessario per trasmet
tere oralmente il testo da 
una generazione all'altra. La 
poesia veniva così a praporsi 
come un patrimonio comune. 
retaggio dei valori in cui una 
determinata collettività si ri
conosceva. Naturalmente, al
l'abbandono di questa pro
spettiva corrisponde oggi la 
ricerca di forme di ritmicità 
più interiorizzate e dissonan
ti. di volta in volta variabili 
secondo le intenzioni di origi
nalità del singolo scrittore. 
Resta il fatto die coi poeti 
odierni sarebbe arduo com
porre un'antologia analoga a 
L'albero a cui tendevi la par
goletta mano, pubblicata da 
Mursia (pp. 296. L. 7500) per 
cura di « due anonimi » e con 

una prefazione, alquanto di
vagante. di Giancarlo Vigo-
rulli. 

L'idea era suggestiva, e 
avrebbe potuto avere esecu
zione migliore: raccogliere 
una sorta di corpus dei com
ponimenti poetici più studiati 
a scuola e più mandali a 
mente dagli scolari italiani. 
nel secolo successivo all'uni
tà nazionale. Il fenomeno è 
senza dubbio rilevante, in 
quanto ha et ntribuito a mo
dellare la coscienza pubblica 
del paese, incidendo sulla 
formazione intellettuale e mo
rale di larghi strati di citta
dini. Gli autori cui si faceva 
ricorso erano, com'è ovvio, 
soprattutto ottocenteschi: ri
mandavano cioè all'epoca in 
cui la nuova poesia borghe
se adotta con larghezza gli 
artifici tecnici opportuni per 
imprimersi meglio nella me
moria di un pubblico diverso 
e più ampio che per il pas
sato. in nome di una conce-
zinne militante dell'attività 
letteraria, organica ai valori 
di civiltà che la classe diri 
gente in formazione intende 
affermare. 

Foscolo e Manzoni, allora. 
e Berchet e Giusti e tanto 
Carducci, su su fina al Pa

scoli, al D'Annunzio: ma an 
che rimatori più modesti, più 
facili, come Grossi. Zanella. 
Panzacchi. Novaro: più ap
partato, ma pure presente, il 
leopardi, nel suo rapporto 
contraddittorio con la cultu
ra letteraria del liberalesimo 
borghese. Tale all'incirca è 
l'elenca degli autori antolo
gizzati nel volume di Mursia. 
Salta subito all'occhio che in 
questo panorama non hanno 
luogo distinzioni e gerarchie 
d'ordine estetico: i nomi so
no disposti cronologicamente. 
però si collocano sullo stesso 
piano. Ma il punto è proprio 
che l'apprendimento mnemo
nico li utilizzava tutti per 
definire un canone, un ideale 
poetico da far percepire uni
tariamente. pur nella diversi
tà delle voci individuali da 
cui era costituito. 

D'altra parte è interessan
te rilevare che un criterio 
analogo trova attuazione in 
un'antologia del tutto dissi
mile. come quella che Anto
nio Porta ha dedicato alla 
Poesia degli anni settanta. 
Laroro di cospicua impegno 
e vasta mole, essa presenta 
una mappa particolareggiata 
della nostra produzione poe
tica nell'ultimo decennio, al

lineando ben ottanlacinque 
autori in un centinaio di se
zioni. La suddivisione viene 
effettuata solo seguenda la 
data di stampa delle opere; 
anno per anno vengono così 
ad affiancarsi autori illustri 
eri altri poco noti: Montale 
Pasolini Luzi Sereni si tro- " 
l'ano paritariamente accanto 
a verseggiatori delle giova
nissime generazioni, dalla fi
sionomia ancora non del tut
to definita. 

Al curatore preme soltanto 
dare conto, come la sua com
petenza e gusto personale gli 
suggeriscono, della moltepli
cità di proposte simultanea
mente immesse nel circuito 
letterario: a prescindere dal
l'autorevolezza di chi le ab
bia formulate. Anche questo 
volume non esibisce dunque 
alcuna discriminazione di ti
po qualitativo, né compie al
cun ordinamento per tenden
ze a correnti. Nondimeno l'e
gualitarismo delle due raccol
te implica, nel caso del libro 
di Mursia, una preselezione 
a vantaggio dei testi meglio 
conformi a un impianto me
trico ben scandito e pronta
mente riecheggiabUi: nel se
condo caso, un privilegio 
d'attenzione per le opere di 

r i n f o r m a / i o n e che e propria 
del inondo di o«/«ii: i l fate 
poesia, lo «crivere \ e r - i . Mi
mi diventale in misura mollo 
maggiore che per il pamalo 
attività (sia pure privale. 
pri \at i««iinp) che infrangono 
cniiMitiosimcii lc le l rad i / io -
n.ili barriere di divisione del 
lavoro: poe«ie pn««ono scri
verne lud i e l i i l l i Io «anno 
p mnl t ÌMÌmi cosi le «ci"no
no «en/n t imore d ' infamia. 
alcuni rÌMMvaiidole a «e -le«-
M e nt/li amici , altri iuon-
• lamlonc le M-iivanie detili 
« espelli in letteratura ». 

"-ari superfluo precisate 
che (for<e anche per ragio

ni e«2oi«lichei la mia «impatta 
va nettamente ai p r i m i : nel 
loro «crivere ver«i (non im
porta se bruit i o bel l i ) «i 
p«pi ime i i / a l l i un momento 
non tra«rurahile di civiltà 
p di cultura, da valutarsi an-
r i lut to in termini politici co
me istanza a coniuniiare 
in un mondo in cui, proprio 
perché di u comunicazione 
at cclcralii » o««ia nevrotica. 
«i comunica pochissimo. Se 
di un po-t-.Sc«=antolto poeti
co «i deve parlare è su que-
«l'area i he r icbiamciei l 'al-
lenzione. Nepli altri ca«i la 
«< molla » mi «embra meno 
nuova: il «olilo « diiio I /P / -
l'rccrllrnzii » di cui eia «( r i -
veva Dante P che. Se««anlol-
lo o non Sessantotto, è vec
chio rome il cucco, duro a 
morire per«ino in noi non 
più ' inva i l i . 

Giovanni Giudici 

A fianco, un'immagine 
del Festival 
intarnazionale del poeti 
a Caatelporzlano 
nel giugno del 79 

maggior carica trasgressiva, 
sia dal punto di rista for
male sia contenutistico. 

La somiglianza delle strut
ture si ribalta dunque nel
l'antitesi delle funzioni che 
ls due antologie assolvono; 
cyici del tutto scontata, giac
ché rimandano a realtà so 
ciuculturali per tanti aspetti 
oppo&te. La poesia dell'età 
prnnoborghese si offriva al
la totalità del pubblico allo 
ni disponibile, col proposito 
di soddisfarne i bisogni este 
tici attraverso il ricorsa a 
una somma di norme tecni 
che d'uso comune; ogni scrit
tore collaborava quindi, se 
condo le sue risorse, a una 
impresa di socializzazione del 
discorso poetica intrattenuto 
nella collettività nazionale. 

La poesia dell'età tardo-
borghese si rivolge invece a 
un pubblico ben delimitato, 
perché specialistico: il « pub-
blico della poesia >, appunto, 
come suona il titola di un'al
tra recente antologia. E a 
questi lettori addestratissimi 
non può non offrire prodotti 
aristocraticamente elaborati, 
in base a un principio di spe
rimentazione ininterrotta. Di
ciamo anzi che il concetta di 
pubblico è sostituito da quello 
di individuo lettore; per con
seguenza. o per riflesso, gli 
autori producono testi la cui 
individualità imposta ed 
esaurisce in se stessa le re
gole di linguaggio cui ob
bedire. 

Ovvio sottolineare che in 
questa volontà di personaliz
zare al massimo i modelli 
espressivi si consuma la cri
si di valori collettivi, tipica 
dello stadio di civiltà in cui 
inviamo. Un'altra osservazio
ne va piuttosto avanzata. A 
ragione Antonio Porta affer
ma che U Sessantotto ha por
tato la crescita di una leva 
diffusa di giovani scrittori, 
dai quali ci è venuto un rin
novamento significativo del 
repertorio di temi, immagini, 
simboli poetici; assai più, ag
giungiamo di quanto sia ac
caduto nella narrativa. Ma 
se la poesia più recente ade
risce meglio olle preoccupa
zioni dettate dall'attualità dei 
tempi, non ne è stata però 
indotta a cercare un rappor
to diverso con i destinatari; 
e ciò a dispetto dei vari fe
stival o meeting* organizzati 
qua e là per la penisola. 

Vittorio Spinano!* 

Si lesgcgs 

! -

ì ! 

poco 

Cerchiamo 
di scoprire 

perché 
Gin mista letteraria men 

stle del Corriere dellu Sera 
nei primi decenni del secolo. 
quindi, nel secondo dopoguer 
ra e fino a pochi mesi fa. 
rivista dei best-seller: La Let 
tura mensile (1.300 lire) ha 
fatto ora la sua ricomparsi! 
nelle edicole con grossi cam
biamenti: innanzitutto il pns 
saggio della tentata alla Mi
lano Libri, sempre nell'ambi 
to del gruppo Risoli, e della 
dire/ione da Mario S,>;iifnol a 
Oreste Del Buono; in più riti 
novamento della redazione. 
nuovo formato « alla Linus » 
e tanti progetti, come quello 
di farne uno strumento di ri 
flessione sulla moderna indù 
stria cultuiale di ma-sa, e 
sul prodotto-libro. 

Senza dimenticare una carat 
teristica di base della ri\ 1 
sta: quella di essere anche 
un invito alla lettura per un 
pubblico non di soli addetti 
ai lavori. Un tentativo da se 
gualare in un momento di 
crisi diffusa del libro. 

Cosa dice Oreste Del Buri 
no di questa sua nuova * crea 
tura »? 

e Fii.jra 1 risultati del pri 
mo numero, quello di dicem 

bre ~~ ma sarebbe più esat
to parlare di un numero ze 
ro — sono lusinghieri e pre
vediamo di attestarci intor
no alle 20 30.000 copie vendu
te al mese. Ci rivolgiamo ad 
un pubblico giovane, un pub 
blico che comincia, o può co 
minciare. ad interess:ar--i al 
l'universo libro. Formato e 
veste grafica ricordano Lvvii 
ma pensiamo di riuscire a ca 
ratterizzare in modo chiaro e 
definito questa testata >. 

I i 

l i 

Politica e scienza, ma senza dimenticare l'economia 
L'interdisciplinarità e il confronto per una cultura moderna e democratica — I progetti della nuova rivista « Problemi della transizione » 

Dopo il primo numero u-
scito nell'estate '79 Problemi 
della transizione, rivista di 
cultura e politica, presenta 
ora il secondo numero e ini
zia con questo una periodici
tà trimestrale. 

Probltr/ni della transizione i 
esce per iniziativa di intellet
tuali comuni-ti che vivono in 
Emilia-Romagna o con essa 
hanno frequenti rapporti di 
lavoro, aperta al dialogo con 
intellettuali di idee diverse 
operanti in tutto il paese e 
fiion di t ^ o E' difficile ri
spondere stnza presunzione 
alla inevitabile domanda sulle 
motivazioni della rivista, che 
terc a il MIO ->pazio in un pa
norama nazionale denso di 
pubblicazioni, spesso affer
mate e non senza meriti. I 
suoi redattori già scrivono 
sulle riviste del Partito co
munista e su quelle specializ

zate. ognuno nel proprio 
campo: ritengono quindi si
gnificativo tentare l'iniziativa 
di una nuova pubblicazione. 
perchè con essa sperano di 
dare un contributo diverso 
da quello che danno abitual
mente. proprio usando lo 
strumento di questa rivista 
per il dibattito ed il confron
t o — è naturale — ma spe
cialmente per l'analisi ed il 
progetto su: problemi che si 
trovano di fronte nella tran
sizione al socialismo, nella 
loro qualità di intellettuali. 
Non avendo dunque da pro
porre un orientamento alle 
forze politiche della sinistra. 
ma piuttosto un metodo e u- I 
na ricerca da inserire nel più 
ampio quadro della cultura 
democratica. 

Quasi polemicamente sul 
primo numero abbiamo ri 
nunciato ad un lungo discor

so di presentazione, sceglien
do la via meno retorica di 
illustrare più concretamente 
le nostre intenzioni con i te
mi e con i contenuti del ma
teriale selezionato: e con il 
secondo numero, uscito in 
questi giorni, il disegno della 
rivista si precisa ulterior
mente. A cominciare dal ter
ritorio che Problemi della 
transizione sceglie come rife
rimento culturale. L'Emi
lia Romagna, la regione dove 
la rivista si stampa (la reda
zione è a Bologna, l'ammi
nistrazione — Pratiche Edi
trice — è a Parma) è un'area 
ricca di contributi politici, e-
eonomici. sociali, culturali. 
quanto di contraddizioni: su 
di essa apre il dibattito Ga-
\ioli nel primo numero. 
mentre Testoni e Raffaeli! la 
confrontano con 1 problemi 
della « economia periferica >; 

già nel secondo numero, la 
pubblicazione di una mas-ic-
cia ricerca sulla disoccupa 
zione giovanile proposta da 
Capecchi manifesta l'ambi
zione di contrappuntare U-oria 
e prassi. 

Partire dall'Emilia-Roma
gna non vuol dire però re
starne prigionieri: cosi il di
battito che ho apeno nel 
primo numero sui centri >to 
rici e la cultura delle città. 
ripreso da Cervellata nel se 
condo numero, prende le 
mosse dalle esperienze urba
nistiche bolognesi ed emilia
ne e si apre all'esame e alla 
valutazione della vicenda na 
zionale. Mentre Manuel Ca
stells. sempre nel secondo 
numero, allarga il discolo 
sulla crisi delle città alle sue 
esperienze spagnole e france
si. Questa è dunque esplici
tamente una delie ambizioni 

della rivista: usare il riferi
mento territoriale di prove
nienza. per misurarne la te
matica a .scala nazionale e. 
quando è necessario, europea. 

Altro terreno scelto da 
Problemi della transizione è 
quello dell'interdisciplinarità 
culturale: impegno del tutto 
originale nel panorama delle 
riviste culturali italiane, che 
dilagano abitualmente nel 
campo umanistico letterario. 
trascurando del tutto quello 
tecnico-scientifico. Cosi oltre 
agli scritti Milla citta, il pri 
mo numero della rivista si 
occupa con Fieschi dello sce 
nario energetico e di filosofia 
delia scienza con due testi di 
Giorello e Mondadori e di 
Piattelli Palmarini e Toraldo 
di Francia, tornando sul te 
ma ne' secondo numero con 
Santambrogio, mentre som 
pre il secondo numero ospita 

un polemico saggio di Casna-
ti su chimica e cultura. E in 
quest'ambito, oltre alla ri
nuncia del linguaggio specia
lizzato. l'impegno è quello di 
rivolgersi ai lettori di ogni 
estrazione culturale, comin
ciando con l'informarli di 
quanto c'è a monte delle af
fermazioni contenute nei te
sti: impegno che. per la veri
tà. sarebbe utile rispettare 
anche per gli argomenti di 
carattere umanistico terna
rio (perchè infatti, commenta 
Fieschi, è lecito stupirsi me
no dell'ignoranza a proposito 
della caduta dei gravi, che 
della confusione fra Engels 
ed Hegel?). 

Nel campo umanistico-let-
tera io Problemi della transi 
zione assomiglia di più allo 
schema conosciuto della ri
vista marxista, sviluppando 
temi che vanno da Lukàcs, 

Adorno e le avanguardie 
(Guglielmi) alla Lecon di 
Roland Barthes (Viola), dalla 
crisi della razionalità (Veca) 
a Nietzsche in Italia (Masi-
ni). dalla storia del sindaca
lismo rivoluzionario (Finzi) 
alla ricerca sui mezzi di co
municazione di massa (Cala
brese). Né la rivista si sot
trae all'impegno di sviluppar* 
la tematica politologica, quel
la grande e composita fami
glia di argomenti politico-isti-
tuzionali, politico economici. 
politico sociali. Il dibattito 
generale è aperto sul primo 
numero dal direttore Fran
cesco Galgano con il titolo 
e Democrazia in occidente >. 
mentre Tega scrive sul dibat
tito politico-ideale in Italia. 
già nel secondo numero ri
spondono. ciascuno su temi e 
posizioni diverse. Graziano. 
Amato, BagetBozzo. Allarga 

no il discorso sul temi più 
esplicitamente economici in
trodotti da Soma ini nel pri
mo numero, i testi pubblicati 
nel secondo numero da For
mica, Filippucci e D'Albergo. 
più attento quest'ultimo al 
discorso istituzionale. 

€ Non c'è gestione moderna 
della politica che possa fare 
a meno delle competenze. 
soprattutto delle competenze 
tecnico-scientifiche » ha scrit
to recentemente su CriftVa 
Aforxi.sta Tomas Maldonado. 
che è uno dei redattori di 
Problemi della transizione. E 
nella rivista le competenze | 
tecnico-scientifiche sono am- ì 
messe ormai con dignità pari 
a quelle tradizionali umani-
stico-letterarie. ma forse bi
sogna imparare ad utilizzarle 
di più quando si discute di 
politica: mentre, d'altro can
to. gli «critti di argomento 
tecnico-scientifico, devono ti-
scire dalla specificità, per 
contribuire senza timidezze. 
in prima persona, alla ge
stione moderna della politica. 

G. Campo» Venuti [ 
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Dopo aver letto il primn 

numero qualcuno potrebbe 
accusarvi di non essere abba 
stanza e cattivi»... 

€ Nessuna paura, non man 
cheranno le stroncature — di
ce Del Buono —. Primo obiet 
tivo. dicevo, è quello di ren 
derci subito riconoscibili. At
traverso le illustrazioni, per 
esempio: pensa che quelle di 
Ugo Bertotti sul numero di 
dicembre sono piaciute molto 
a Fellini. Ma non solo. Vo 
gliamo potenziare la parte 
informativa, in primo luogo 
sui tascabili; ne faremo una 
rassegna attenta ». 

Un'occhiata all'ultimo fasci 
colo uscito, quello di gennaio. 
pare mantenga le promesse. 
Vediamolo. Come nel prece
dente c'è una grossa parte 
monografica: in dicembre si 
era parlato di « vecchie signo
re », Virginia Woolf e Vita 
Sackville - West, presentando 
brani significativi delle loro 
opere: in questo numero te
ma di fondo è l'amore. Si 
parte con un'intervista a Pie
ro Chiara sul suo ultimo ro
manzo. Una spina nel cuore. 
per passare ad Alberoni. del 
quale si propone, abbastanza 
canagliescamente, un brano 
tratto da Innamoramento e 
amore. Ancora per la parte 
monografica un'intervista a 
Moravia e, con accostamen
to un po' birichino, un brano 
dalle Lettere di Abelardo ed 
Eloisa. 

Ma cosa ha in serbo Del 
Buono per U futuro? 

« Per l'inedito è in arriv o 
la vita vera di un carabiniere 
ritiratosi dal servizio. Pub 
blicheremo i suoi ricordi sen 
za correggerli: non vogliamo 
barare. Parleremo anche di 
" gialli ". con una intervista 
a Giuseppe Petronio, curatore 
del recente libro su Lettera
tura di massa e di consumo 
e due inediti: conferenza te
nuta da Augusto De Angeli* 
:n piena epoca fascista sui 
rapporti tra Freiid e Poe e 
due scalette di trama per 
giallo di Scerbanenco. con 
quattro capitoli mai pubbli 
cati prima. Continueremo la 
rubrica sui luoghi letterari e 
parleremo di Asti. dall'Alfie 
ri a Paolo Conte... >. 

Non trascurando il fatto che 
il libro è anche un prodotto. 
si diceva... 

« Certamente. Vogliamo in 
tervistare oltre che scrittori. 
venditori, esperti di marke 
ting. tutti lavoratori di un'in 
dustria culturale che spesso 
di industriale ha ben poco 
Perchè ad esempio il lettore 
deve ignorare i motivi per 
cui un libro è cosi caro? O 
i costi pagina per pagina dei 
vari editori? Con l'aiuto indi 
spensabile dei librai (penso 
al loro impegno che ha con 
sentito il successo della mo 
stra milanese dei tascabili in 
Galleria) e dei lettori speri? 
mo di far diventare il nostro 
mensile un luogo di dibatti 
to sulla diffusione del libro >. 

Andrea Aloi 
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